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1. Premessa  

La Direttiva  Quadro relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi da alluvioni (Direttiva 

2007/60/CE), ha lõobiettivo di istituire in Europa un quadro coordinato per la valutazione e la 

gestione dei rischi di alluvione che è principalmente volto a ridurre le co nseguenze negative 

per la salute umana nonch® a ridurre i possibili danni allõambiente, al patrimonio culturale e 

alle attività economiche connesse con i fenomeni in questione.  

In tal senso lõart. 7 della direttiva prevede la predisposizione del cosiddetto Piano di 

Gestione del rischio di alluvioni, che successivamente, con riferimento allõambito del 

distretto delle Alpi Orientali  (DAO) , verr¨ indicato con lõacronimo PGRA-AO.  

Come previsto dalla stessa Direttiva, lõelaborazione, lõaggiornamento e la revisione del 

Piano di gestione del rischio di alluvioni vanno condotte con il più ampio coinvolgimento del 

pubblico e delle parti interessate, incoraggiandone la partecipazione attiva (art.  9 e 10).  

Lõarticolo 9 della Direttiva, nel richiamare la necessit¨ di un appropriato scambio di 

informazioni e consultazione del pubblico, ne stabilisce il coordinamento con le procedure 

di partecipazione attiva secondo quanto previsto dallõart. 14 della direttiva 2000/60  EC. 

Nel contesto  della normativa nazionale di recepimen to della Direttiva (D.Lgs. 23.02.2010 n. 

49), il PGRA-AO ¯ predisposto nellõambito delle attivit¨ di pianificazione di bacino di cui agli 

articoli 65, 66, 67, 68 del D.Lgs. n. 152 del 2006 e , pertanto , le attività di partecipazione attiva 

sopra menzionate vengono ricondotte nellõambito dei dispositivi di cui allõart. 66, comma 7, 

dello stesso D.Lgs. 152/2006.  

Lõapplicazione dei dispositivi sopra richiamati e le scadenze in essi rappresentate portano 

alla definizione del calendario delle attività già illustr ato mediante il crono programma 

riportato nellõallegato 1 del documento òMisure in materia di informazione e consultazione 

pubblicaó, presentato nel giugno 2012 , e gli elementi essenziali del percorso da effettuare 

sono illustrati nel capitolo òCalendario, programma di lavoro e misure consultive per la 

presentazione del Pianoó del suddetto documento . 

Ricordato come i percorsi di partecipazione individuati  ai fini dellõadozione del PGRA-AO 

hanno come asse portante la consultazione diffusa dei port atori di in teresse (Stakeholder ), è 

previsto, sia dallõart. 14 della direttiva 2000/60 sia dal D.Lgs. di recepimento n.152/2006, un 

periodo di almeno 6 mesi per la presentazione di osservazioni scritte da parte del pubblico 

sui seguenti documenti:  

- calendario e progra mma di lavoro per la presentazione del piano, inclusa unõindicazione 

delle misure consultive  (già elaborato nel giugno 2012) ; 

- valutazione globale provvisoria dei problemi di gestione delle acque  (che costituisce il 

presente documento elaborato nel giugno 2 013); 

- progetto del piano di gestione del bacino idrografico  (che sarà predisposto entro giugno 

2014). 



mailto:consultazione@alpiorientali.it
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2. I c ontenuti  e gli  obiettivi  della Direttiva 2007/60  

Nelle sue premesse, l a direttiva 2007/60  CE richiama alcuni principi che , a prima vista , 

possono sembrare scontati :  

òLe alluvioni possono provocare vittime, lõevacuazione di persone e danni allõambiente, 

compromettere gravemente lo sviluppo economico e mettere in pericolo le atti vità 

economiche della Comunit¨ó. 

òLe alluvioni sono fenomeni naturali impossibili da prevenire. Tuttavia ...ó 

Questi principi considerati, invece, in un campo più ampio e contestualizzato , assumono un 

significato ed una logica più stringente . 

Stabilito, infatti, che le alluvioni sono fenomeni complessi e che possono costituire pericolo 

per la vita umana con conseguenti danni alle cose ed allõambiente, la Comunit¨ europea 

ripropone immediatamente il legame tra tale fenomenologia e la necessità di 

salvaguardare il territorio per poter stabilire un coerente sviluppo economico. Sapere, avere 

coscienza della  situazione per stabilire le migliori scelte.  

Eõ questo lo spirito nel quale la direttiva chiede di impostare il piano delle alluvioni che, non 

casualmente , riporta il termine ògestioneó. 

Ed è in questa direzione che vanno sviluppate tutte le attività per i l raggiungimento 

de llõobiettivo centrale della direttiva stessa, e cioè la riduzione delle conse guenze negative 

per la salute umana, lõambiente, il patrimonio culturale e le attivit¨ economiche che 

possono derivare dalle alluvioni . 

Il percorso per  realizzare questa finalità si deve concretizzare  con lõistituzione di un quadro di 

riferimento per la valutazione e la gestione dei rischi di alluvione che va sviluppato secondo  

specifiche attività e determinate scadenze temporali:  

- valutazione preliminare  de i rischi di alluvioni (2011). Tale analisi è  effettuata per fornire 

una valutazione dei rischi potenziali,  individuando sul territorio le zone per le quali va  

stabilito che esiste un rischio potenziale significativo di alluvioni o che si ritenere probabile 

che q uesto si possa gener are ; 

- elaborazione di mappe della pericolosità e di mappe del rischio di alluvioni in cui siano 

riportate le potenziali conseguenze negative associate a vari scenari di alluvione, 

comprese informazioni sulle potenziali fonti di inquiname nto ambientale a seguito di 

alluvioni  (2013). Lõattivit¨ ¯ individuata per poter disporre di un efficace strumento 

dõinformazione e di una solida base per definire le priorit¨ e adottare ulteriori decisioni di 

carattere tecnico, finanziario e politico rigu ardo alla gestione del rischio di alluvioni. Eõ in 

questo  contesto  che  vanno anche valutate  le attività che determinano un a umento dei 

rischi di alluvioni;  

- predisposizione dei piani di gestione del rischio di alluvioni per evitare o ridurre gli impatti 

neg ativi delle alluvioni nellõarea interessata (2015). Dato che l e cause e le conseguenze 



Piano di gestione del rischio alluvioni 
Distretto delle Alpi Orientali 

 

 

Valutazione Globale Provvisoria 

4 

di questi fenomeni sono diversi nei vari paesi e regioni della Comunità , i piani di gestione 

tengono  conto delle specifiche caratteristiche delle zone da essi coperte e propo ngono  

soluzioni mirate in base alle esigenze e alle priorità di tali zone, garantendo sempre il 

coordinamento appropriato allõinterno dei distretti idrografici e promuovendo la 

realizzazione degli obiettivi in materia ambientale stabiliti dalla legisl azione comunitaria.  

A corredo della individuazione delle attività da svolgere , la direttiva sviluppa  anche una 

serie di indirizzi e indicazioni  per i paes i della Comunità : 

- i piani di gestione del rischio di alluvioni vanno  incentrati sulla prevenzione, su lla 

protezione e sulla preparazione , comprese le previsioni di alluvioni e i sistemi di 

allertamento . Devono poi puntare al mantenimento e/o ripristino delle pianure alluvionali 

per  con ferire maggiore spazio ai fiumi  e prevedere  misure volte a prevenire e a ridurre i 

danni alla salute umana, allõambiente, al patrimonio culturale e allõattivit¨ economica; 

- g li elementi dei piani di gestione del rischio di alluvioni vanno  riesaminati periodicamente 

ed aggiornati, tenendo conto delle probabili ripercussioni dei  cambiamenti climatici sul 

verificarsi delle alluvioni ;  

- il principio di solidarietà è estremamente importante nel contesto della gestione del 

rischio di alluvioni  e per questo è utile  trovare unõequa ripartizione delle responsabilit¨, 

quando misure riguar danti la gestione del rischio di alluvione lungo i corsi dõacqua sono 

decise collet tivamente nellõinteresse comune; tra lõaltro, gli Stati membri si devono 

astenere dallõadottare misure o dallõintraprendere azioni atte ad aumentare 

significativamente il ri schio di alluvioni in altri Stati membri, a meno che tali misure siano 

state coordinate e gli Stati membri interessati abbiano trovato una soluzione concordata;  

- va favorito lõutilizzo del le valutazioni preliminari del rischio di alluvioni, del le mappe dell a 

pericolosità e del rischio di alluvioni nonché de i piani di gestione di tale rischio già 

esistenti; 

- la elaborazione dei piani di gestione dei bacini idrografici previsti dalla direttiva 

2000/60/CE e lõelaborazione dei piani di gestione del rischio di alluvioni rientrano nella 

gestione integrata dei b acini idrografici;  

- gli Stati membri devono  basare le loro valutazioni, le loro mappe e i loro piani sulle migliori 

pratiche e s ulle migliori tecnologie disponibili  appropriate, che non comportino costi 

eccessi vi, nel campo della gestione dei risch i di alluvioni;  

- va perseguita la promozione dellõintegrazione, nelle politiche comunitarie , di un livello 

elevato di tutela ambientale secondo il principio dello sviluppo sostenibile, come previsto 

dallõarticolo 37 della carta dei diritti fondamentali dellõUnione europea, con la garanzia 

di un elevato grado di flessibilità a livello locale e regionale, in particolare per quanto 

riguarda lõorganizzazione e la responsabilità delle autorità.  

Le fasi operative con le quali dare seguito al processo chiesto dallõEuropa con la direttiva in 

esame sono strettamente legate a lle attività  sopra indicat e e sono  anche  ben note:  
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- definizione di  riferimenti certi (nominare le autorità competenti e gli ambiti territoriali di 

riferimento);  

- valutazione preliminare del rischio da alluvioni, quale punto di partenza per avere un 

primo ordine di grandezza dei problemi;  

- predisposizione delle mappe della pericolosità e del rischio quale presupposto per 

operare delle scelte;  

- infine , predisposizione  del piano di gestione del rischio da alluvione quale esito finale del 

processo . 

Le prime due fasi sono state solo parzialmente completate : i distretti idrografici, infatti, non 

sono ancora una realtà.  Comunque s iamo oramai nella terza fase , che richiede , per il suo 

sviluppo , uno sforzo notevole se rapportato ai mezzi disponibili.  

Se da una parte ¯ vero che lõItalia aveva gi¨ prodotto con lungimiranza i Piano per lõassetto 

idrogeologico, è altrettanto vero che il processo - per la sua complessità  - non pot eva 

ritenersi esaurito e lõavvento della direttiva poteva quindi essere inteso come una occasione 

per rivisitare e migliorare il lavoro già svolto.  

A fronte dei mezzi in questo momento disponibili è oggettivamente difficile pensare di 

percorrere nella sua interezza la strada virtuosa  precedentemente descritta . Ciò 

nonostante , la logica e lo spirito con il quale è stato impostato il lavoro che ha nno  

sviluppato fino ad ora le Autorit¨ di bacino dellõAdige e dei fiumi dellõAlto Adriatico e le 

Regioni competent i permette di pensare che lõobiettivo, se non subito, potr¨ essere 

raggiunto in tempi ragionevoli.   

Eõ in questo contesto che le scadenze di questa terza fase, previste dal decreto di 

recepimento (22 giugno 2013) non vanno, pertanto, viste come una possibi le data per 

mutare automaticamente strumenti di  pianificazione già consolidati ma  vanno bensì viste 

come lõinizio di un processo - oramai operativo  - che si completerà nel 2015.  

Una domanda legittima che potrebbe scaturire in esito a questa complessa ed 

impegnativa terza fase di attivit¨ potrebbe riguardare lõutilizzo di eventuali nuove 

conoscenze sulla vulnerabilità del territorio nel frattempo che il piano prende forma.  

La risposta è forse quella di prima: sapere, avere coscienza della situazione è la co sa 

migliore per stabilire le migliori scelte da operare.  

 

2.1. Il rapporto con la Direttiva 200 0/60  

Come noto, l a legge 18 maggio 1989, n. 183 òNorme per il riassetto organizzativo e 

funzionale della difesa del suoloó aveva definito un nuovo approccio per il g overno del 

territorio che era basato, fra altre novità, sul concetto di bacino idrografico, e cioè su un 

ambito di riferimento individuato sostanzialmente con criteri fisici, dove affrontare in maniera 

integrata lõinsieme dei temi legati allõacqua ed ai suoi utilizzi. 
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Questo indirizzo operativo è stato poi  confermato dalla direttiva 2000/60/CE  (la direttiva che 

ha i stituito  un quadro per lõazione comunitaria in materia di acque ) che ha introd otto  

lõobbligo di predisporre piani di gestione dei bacini idrografici per tutti i distretti idrografici al 

fine di realizzare un buono stato ecologico e chimico delle acque . 

Considerato che , nella visione europea, la Direttiva òalluvionió è emanazione diretta della 

Direttiva òacqueó ð per le stesse viene infatti concepi to un allineamento temporale negli 

adempimenti, definendo la coincidenza di scadenze temporali tra il primo aggiornamento 

del Piano di Gestione delle Acque e la prima emanazione del Piano di Gestione delle 

Alluv ioni (Figura 1) ð anc he nelle previsioni della direttiva 2007/60 viene ripreso il 

c oordinamento delle disposizioni amministrative all'interno dei distretti idrografici per cui  

risulta evidente che lõelaborazione dei piani di gestione dei bacini idrografici previsti dalla 

direttiva  2000/60  e lõelaborazione dei piani di gestione del rischio di alluvioni contribuiscono 

entrambi alla ògestione integrata ó dei bacini idrografici.  

 

Figura 1 - Coincidenza di scadenze temporali tra il primo aggiornamento del Piano di Gestione delle Acque e la prima 
emanazione del Piano di Gestione delle Alluvioni 

I due processi devono  pertanto sfruttare le reciproche potenzialità di sinergie e benefici 

comuni, tenuto conto degli obiettivi ambientali della dire ttiva 2000/60/CE, garantendo 

lõefficienza e un razionale utilizzo delle risorse.  

Da un punto di vista operativo , va detto che si tratta di un compito particolarmente 

impegnativo perché si configurano aspetti che possono essere conflittuali nella visione e  
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nelle indicazioni delle due direttive.  

Non è difficile immaginare che i possibili utilizzi della risorsa idrica  e le misure che si possono 

individuare per le finalità della mitigazione del rischio alluvioni, possano in qualche modo 

interferire con gli as petti qualitativi dei corpi idrici e con gli obiettivi di qualità proposti dalla  

direttiva  2000/60 e che , di conseguenza,  le scelte da operare debbano tenere conto di un 

insieme  di elementi e parametri  particolarmente complesso.  

 

Figura 2 ς Elementi nel rapporto fra le direttive e possibile condizione di conflittualità 

Nello stesso tempo questa prospettiva di  ògestione integrata ó dei bacini idrografici  può 

anche essere considerato un obiettivo stimolante per le attività di elaboraz ione del piano di 

gestione del Distretto delle Alpi Orientali  e in questo senso non mancherà certo la massima 

disponibilità e attenzione da parte delle Autorità compete nti verso il raggiungimento del 

miglior risultato nel coordinamento delle due direttive.  

 

2.2. Lõattuazione della Direttiva nel Distretto delle Alpi Orientali  

Tornando agli aspetti più organizzativi delle attività per la elaborazione del Piano di 

Gestione  del Rischio Alluvioni , va ricordato che , c on la comunicazione alla Commissione 

Europea del 26  maggio 2010 da parte di ISPRA  e nelle more della costituzione dei distretti 

idrografici , anche le Autorità di bacino Nazionali, Interregionali e Regionali ex L. 183/89, così 

come prorogate dalla L. 13/2009, sono state individuate quali autorità competenti  per tutti 

gli aspetti connessi alla predisposizione degli strumenti pianificatori di cui al  D.Lgs. 49/2010, 

con esclusione della parte di piano inerente la gestione in fase di evento, per la quale la 
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competenza è affidata alle Regioni , in coordinamento co n il Dipartimento nazionale della 

protezione civile.  

Lõinsieme delle Autorit¨ competenti per lo svolgimento delle attività necessarie per 

lõattuazione del D.Lgs. 49/2010 risulta pertanto il seguente:  

Codice europeo 

Autorità comp . 
AUTORITÀ COMPETENTE  Acron imo  

ITCANL001 Ministero dell'Ambiente del Territorio e del Mare  MATTM 

ITCANL002 
Dipartimento di Protezione Civile - Presidenza del Consiglio dei 

Ministri 
DPC 

ITADBN901 
Autorità di bacino nazionale dei fiumi dell'Alto Adriatico - ISONZO, 

TAGLIAMENTO, LIVENZA, PIAVE e BRENTA - BACCHIGLIONE 
 

ITADBN001 Autorità di bacino nazionale del fiume ADIGE   

ITADBI017 Autorità di bacino Interregionale del fiume LEMENE   

ITADBI026 
Autorità di bacino Interregionale del fiume FISSERO -TARTARO-

CANALBIANCO  
 

ITADBR051 
Auto rità di bacino Regionale del Sile e della Pianura tra Piave e 

Livenza  
 

ITCAREG03 Regione Lombardia   

ITCAREG05 Regione Veneto   

ITCAREG06 Regione Friuli -Venezia Giulia   

ITCAPA021 Provincia Autonoma di Bolzano   

ITCAPA022 Provincia Autonoma di Trento   

Tabella 1 - Elenco delle Autorità competenti per le attività per il Distretto delle Alpi Orientali (fonte: "Direttiva Flood 
2007/60"; sezione "Report EU"; file CAUOM_CompetentAuthorities_26_5_2010.zip url)  

Sempre in attesa della de finizione delle Autorità di Distretto, con D.Lgs. 219/2010 le Autorità 

di bacino Nazionali sono state anche incaricate di svolgere attività di coordinamento alla 

scala distrettuale al fine della predisposizione degli strumenti di pianificazione di cui al c itato 

decreto legislativo n. 49/2010.  

Eõ importante precisare che tali strumenti di pianificazione vanno elaborati per  ambiti 

territoriali  definiti  òunità di gestione ó (Unit of Management ð UOM), che corrispondono alle 

superfici di riferimento per lo svil uppo delle attività e l'anagrafica delle aree di pericolosità 

idraulica, di rischio idraulico e l'inserimento dei dati  nel database wise.   

L'elenco completo delle UOM è visualizzabile al portale SINTAI di ISPRA 

(http://www.sintai.sinanet.apat.it/  ); quello relativo  al Distretto delle Alpi Orientali è riportato 

nella tabella che segue .  

http://www.sintai.sinanet.apat.it/
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CODICE EUROPEO UNITAõ 

DI GESTIONE 
UNITAõ DI GESTIONE 

ITN001 bacino Adige  

ITN003 bacino Brenta -Bacchiglione  

ITN004 bacino Isonzo 

ITN006 bacino Livenza  

ITN007 bacino Piave  

ITN009 bacino Tagliamento  

ITR051 bacini regional i Veneto  

ITR061 bacini regional i Friuli Venezia Giulia  

ITI017 bacino Lemene  

ITI026 bacino Fissero-Tartaro -Canalbianco  

Tabella 2 - Elenco delle unità di gestione (UOM) relative al Distretto delle Alpi Orientali (fonte "Direttiva Flood 2007/60" - 
sezione "Report EU"; file CAUOM_UnitsofManagement_26_5_2010.zip url) 

Il distretto idrografico delle Alpi Orientali interessa prevalentem ente le Province Autonome di 

Trento e Bolzano, le Regioni Veneto, Friuli Venezia Giulia e Lombardia, seppure la porzione 

che ricade in quest'ultima riguardi solo una ridottissima porzione di pianura padana.  

Oltre all a presenza di due  Autorità di bacino Na zionali, nel Distretto sono presenti due 

Autorità di bacino Interregionali e una  Autorità di bacino regional e (lõAutorità di bacino 

regionale del FVG è stata soppressa a far data del mese di maggio 2012 e la Regione è 

subentrata nellõesercizio delle funzioni) le quali, insieme alle Regioni, le Province Autonome e 

allo stesso Ministero, rappresentano di fatto le citate òunit¨ di gestioneó (le Unit of 

Management della direttiva 2007/60) .  

È importante inoltre evidenziare  il fatto che il Distretto delle Alpi O rientali si estend e non solo 

all'interno del territorio italiano, bensì interessi anche territori  della Svizzera , dellõAustria e 

della Slovenia.  

 

2.3. Cenni descrittivi dei bacini idrografici delle Alpi Orientali  

I bacini idrografici appartenenti al Distretto delle Alpi Orientali sono i seguenti:  

- bacino dellõAdige, gi¨ bacino nazionale ai sensi della legge 183/1989; 

- bacini dellõAlto Adriatico, comprendenti i bacini dellõIsonzo, Tagliamento, Livenza, Piave 

e Brenta  - Bacchiglione, già bacini nazionali ai sensi de lla legge 183/1989;  

- bacini del Lemene e del Fissero  ð Tartaro  - Canalbianco, già bacini interregionali ai sensi 

della legge 183/1989;  
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- bacino del lo Slizza (ricadente nel bacino del Danubio) , del  Levante, quello dei tributari 

della Laguna di Marano -Grado, qu ello della pianura tra Piave e Livenza, quello del Sile e 

quello scolante della laguna di Venezia, già bacini regionali ai sensi della legge 183/1989.  

 
 

Figura 3 - Inquadramento del Distretto delle Alpi Orientali 

Essi occupano una  superficie complessiva di oltre 39.000 km2 e si estendono, dal punto di 

vista amministrativo, nei territori della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, della Regione 

del Veneto, della Regione Lombardia nonché delle Province Autonome di Trento e di 

Bolzano.  

Alcuni dei Bacini idrografici delle Alpi Orientali hanno rilevanza internazionale: due terzi del 

territorio del bacino dellõIsonzo ricadono infatti in territorio sloveno; anche il bacino del 

Levante sconfina in territorio sloveno per circa 50 km 2 in qu anto sia il rio Ospo che il fiume 

Timavo hanno le loro sorgenti in Slovenia (questõultimo, in questo stato, assume il nome di 

Reka). Inoltre, il bacino del fiume Adige si estende, seppure per una superficie esigua (circa 

130 km2), oltre il confine nazional e, nel territorio della Svizzera.  

Il sistema idrografico comprende sei corsi dõacqua principali che sfociano nellõAdriatico 

lungo lõarco litoraneo compreso fra Trieste e Chioggia: lõIsonzo, il Tagliamento, il Livenza, il 

Piave, il Brenta -Bacchiglione e lõAdige.  

Esiste, inoltre, un sistema idrografico minore costituito, sostanzialmente, dai fiumi di risorgiva 

presenti nella bassa pianura alimentati dalle dispersioni dei corsi dõacqua principali. Fra 

questi vanno annoverati i fiumi:  Fissero, Tartaro, Sile, Lemene, Stella, Cormor ed Corno -Ausa.  
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Nel Distretto è inoltre presente un ulteriore e particolare sistema idrografico costituito dai 

sistemi carsici del bacino del Timavo.  Ne risulta un sistema idraulico unico nel suo genere, 

assoggettato nella storia a ripe tuti interventi di artificializzazione (4.000 chilometri di 

arginature classificate di II e III categoria, oltre alle reti minori ed a migliaia di opere di 

regolazione) e governato in modo unitario, fin dal 1502, dal Magistrato alle Acque . 

In linea general e, il clima veneto -friulano si configura come temperato -umido, con limitate 

differenze fra l'ammontare di precipitazione dei mesi più piovosi rispetto a quelli meno 

piovosi.  Permangono in ogni caso le tipiche fluttuazioni nella distribuzione mensile delle 

precipitazioni con i minimi a febbraio e luglio sia nelle zone di pianura che in quelle di 

montagna, ed i massimi di piovosità mensile nella tarda primavera (maggio -giugno) e nella 

parte centrale dell'autunno (novembre).  

La precipitazione media annua risu lta molto variabile con andamento crescente nella 

direzione Sud -Nord almeno fino al primo ostacolo orografico costituito dalla fascia 

prealpina.  I valori medi annui variano da poco meno di 700 mm riscontrabili nella parte più 

meridionale della Regione Vene to (provincia di Rovigo) fino ad oltre 3.000 mm riscontrabili 

nellõarea dei Musi di Lusevera ed Uccea situata nei pressi del confine con la Slovenia. 

La prima linea displuviale provoca un rapido innalzamento dell'ammontare annuo della 

precipitazione con va lori distribuiti tra i 1 .500 e 2.300 mm, fino a raggiungere i 3 .100 mm nel 

bacino dellõIsonzo (Musi). 

Superata tale linea sia per lõarea veneta che per quella friulana, si assiste ad una generale 

diminuzione dell'ammontare annuo di precipitazione che si at testa su valori compresi tra i 

1.000 e 2.000 mm.  Analizzando  i dati concernenti lõanno "secco", si nota che la disposizione 

delle isoiete ricalca sostanzialmente quella dell'anno medio, anche se i valori di piovosità 

sono ovviamente inferiori.  La pianura v eneta nell'anno "secco" può contare su apporti 

compresi fra 600 e 700 mm con riduzioni, rispetto lõanno medio, dell'ammontare annuo di 

precipitazioni nelle zone di pianura dell'ordine del 20 -30%. Le zone mediamente più piovose 

del Friuli (prealpi Carniche) , superano nell'anno "secco" i 1.500 mm di precipitazione annua, 

per arrivare in ogni caso ad oltre 2.000 mm nelle stazioni del bacino dell'alto Isonzo.  

Nellõanno òumidoó, nella pianura veneta lõapporto idrico si attesta sostanzialmente fra i 

1.000 ed i 2. 000 mm annui, sempre con andamento crescente da Sud a Nord, mentre nella 

pianura friulana oscillano tra i 1.500 mm fino a 4.000 circa della Valle Musi.  

Il territorio del Distretto  può considerarsi nel suo complesso suddivis o in tre aree omogenee: 

lõarea montana e pedemontana, lõarea dõalta pianura e lõarea di bassa pianura. 

Lõarea montana e pedemontana ¯ costituita dai rilievi dolomitici del Trentino Alto Adige , del 

Bellunese e della Carnia e dalle zone alpine e collinari di varia conformazione ed origine 

c he confinano il Nord ed il Nord -Est del Veneto, del Friuli e del Trentino Alto Adige.  

Lõalta pianura ¯ costituita dalle conoidi alluvionali depositate dai corsi dõacqua uscenti dal 

bacino montano, caratterizzate da terreni ad elevata permeabilità, dove si manifestano i 

complessi rapporti fiume -falda.   
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Allõuscita del bacino montano i corsi dõacqua sono ancora dotati di notevole pendenza, 

orientativamente comprese fra 0,1 e il 0,3% ed assumono la tipica configurazione 

pluricursale, con elevata mobilità latera le che dà forma ad ampi alvei ghiaiosi.  In questo 

settore fluviale sono presenti le importanti derivazioni irrigue che, attraverso le reti di 

distribuzione, vanno ad alimentare un territorio particolarmente idroesigente . 

Il limite meridionale dellõalta pianura è costituito dalla linea delle risorgive ed interessa tutta 

lõalta zona alluvionale della pianura veneta e padana, dal Friuli Venezia Giulia alla 

Lombardia.  Dalla linea delle risorgive ha origine la rete idrografica minore caratterizzata da 

una signif icativa perennità delle portate fluenti e da una buona qualità delle acque.  

I sei grandi fiumi che costituiscono la rete idrografica principale sono tutti corsi dõacqua a 

carattere fluvio -torrentizio, con portate medie annue sostanzialmente comprese tra 80  e 100 

m3/sec e portate di piena fra 2 .500 e 5.000 m3/sec.  

Una volta completato il loro percorso nellõalta pianura, risentono morfologicamente della 

brusca riduzione di pendenza che fa loro abbandonare il carattere pluricursale per 

assumere una configurazi one monocursale con formazione di ampi meandri.  Significativa, a 

tal proposito , lõanalisi che viene proposta nelle immagini che seguono, dove si pu¸ cogliere 

perfettamente lo sviluppo di questa particolare condizione  (Figura 4; Figura 5; Figura 6). 

 

Figura 4 ς Individuazione della sezione A-! ǇŜǊ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻŦƛƭƻ ŀƭǘƛƳŜǘǊƛŎƻ 
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Figura 5 ς Sviluppo del profilo della sezione A-A individuata nella figura precedente 

 

 

Figura 6 ς Sviluppo della linea con il cambio di pendenza 
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I tratti terminali, dove la pianura degrada dolcemente verso la line a di costa, sono presidiati 

da argini  impostati su terreni di formazione recente a granulometria fine, di scarsa 

permeabilità , ove storicamente si sono manifestati i più significativi e ricorrenti fenomeni 

alluvionali 1.  

In questi ambiti territoriali lõuomo ha forzato - per così dire - gli spazi reali ove i corsi dõacqua 

si espandevano divagando , costringendoli entro argini che spesso assumono dimensioni 

considerevoli  e dove si possono determinare condizioni di spiccata pensilità .  

A fronte del loro ruolo e  funzione de l presidio del territorio queste opere idrauliche spesso 

non sono conosciute nella loro struttura, nei materiali che le compongono e soprattutto nel 

loro effettivo stato di manutenzione. Si può ricordare, a questo proposito, che proprio 

queste importanti infrastrutture sono spesso vulnerate dalla presenza di animali che le 

utilizzano come tane.  

 

Figura 7 ς La rotta del fiume Roncajette a Ponte San Nicolò (PD) del 2 novembre 2010 

2.3.1. Principali eve nti alluvionali  

Sono numerosi gli eventi alluvionali che, anche nel passato recente, hanno interessato il 

territorio del Distretto e la ricostruzione completa degli accadimenti risult erebbe complessa 

e lunga. Per dare comunque degli elementi informativi  sul tema , vengono riportate di 

seguito figure  e immagini che descrivono due dei più significativi eventi alluvionali nei bacini 

                                                 
1
 per eventuali approfondimenti storici confronta: 

Luigi Miliani, Le piene dei fiumi veneti e i provvedimenti di difesa, Ed. Felice Le Monnier, 1939, Firenze;  
Antonio Averone, Saggio sull'antica idrografia Veneta, Arnaldo Forni Editore, 1911, 
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